ESORTAZIONE APOSTOLICA “EVANGELII GAUDIUM” 
di PAPA FRANCESCO, PROMULGATA IL 24 NOVEMBRE 2013, RICORRENZA DELLA SOLENNITA’ DI GESU’ CRISTO RE DELL’UNIVERSO
Jorge Mario Bergoglio, gesuita argentino, è il primo papa giunto dalle Americhe; nato nel 1936 a Buenos Aires da emigranti piemontesi, è arcivescovo della capitale argentina dal 1998 fino alla sua elezione a Sommo Pontefice il 13 Marzo 2013, con il nome di Francesco I. Pastore semplice e molto amato nella sua diocesi, ha girato in lungo e in largo e conduce una vita umile e priva di sfarzi. Ai suoi preti ha sempre raccomandato misericordia, coraggio e di anteporre la gloria del Signore a quella umana e personale. Sono quattro gli obiettivi principali del suo operato, di arcivescovo e Papa: comunità aperte e fraterne; protagonismo di un laicato consapevole; evangelizzazione rivolta a ogni abitante della città; assistenza ai poveri e ai malati. 

L’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium è il primo documento ufficiale di papa Francesco. In esso, egli offre alcune linee che riflettono la sua visione dell’evangelizzazione e della missione della Chiesa nel mondo contemporaneo. A questo proposito, offre alla Chiesa una serie di questioni su cui riflettere.

L’idea che maggiormente sta a cuore al Papa è che la Chiesa impari sempre più il dinamismo di uscita. L’azione di ogni cristiano deve essere guidata dalla morale, per recuperare la quale bisogna tornare al cuore del Vangelo. 

IL DOCUMENTO:
INTRODUZIONE/INDICE – LA GIOIA DEL VANGELO
Il Santo Padre inizia l’Esortazione Apostolica invitando tutti i battezzati ad annunciare il Vangelo con gioia. Il grande rischio del mondo attuale e’ di cadere in una tristezza che deriva dall’avidità, dalla ricerca di piaceri superficiali, dalla moda del consumo. Anche i credenti corrono il rischio di chiudersi e non ascoltare più la voce di Dio, diventando persone risentite, scontente, senza vita. Da qui, la necessità di una nuova missione da svolgere.

CAP. PRIMO - LA TRASFORMAZIONE MISSIONARIA DELLA CHIESA (20-49)
Il Papa invita ogni cristiano a “uscire dalla propria comodità” e a porsi in uno “stato permanente di missione”. Per questo, è necessaria una riforma delle strutture ecclesiali perché diventino più missionarie. Partendo dalle parrocchie, il Papa nota che devono farsi ancora più vicine alla gente e integrarsi nella pastorale della Chiesa locale, per non essere “nomadi senza radici”.
Papa Francesco pensa anche ad una conversione del papato, perché sia “più fedele al significato che Gesù Cristo intese dargli”, continuando l’opera cominciata da Giovanni Paolo II. Bisogna puntare sulle Conferenze episcopali, affinché si realizzi il senso di collegialità e si eviti un’eccessiva centralizzazione.
Riguardo all’annuncio da trasmettere, afferma che è necessario concentrarsi sull’essenziale, cioè la bellezza dell’amore salvifico di Dio, manifestato in Gesù Cristo morto e risorto.

La Chiesa di Papa Francesco ha sempre le porte aperte, così come i Sacramenti: l’Eucaristia non è un premio per i perfetti ma un rimedio per i deboli. La Chiesa non è una dogana, ma è la casa paterna dove c’è posto per chiunque.
CAP. SECONDO – NELLA CRISI DELL’IMPEGNO COMUNITARIO (52-109)
Il Papa denuncia l’attuale sistema economico, perché si basa sulla “legge del più forte” e sulla “cultura dello scarto”.

La stessa famiglia, “cellula fondamentale della società”, sta attraversando una crisi culturale profonda, a causa dell’individualismo post-moderno.
Anche gli operatori pastorali sono sottoposti a tentazioni. Il rischio è che dimostrino “un’accentuazione dell’individualismo, una crisi e un occultamento dell’identità cristiana e un calo del fervore” oppure una mondanità spirituale, che preferisce alla gloria del Signore quella personale. No all’accidia egoista, afferma il Papa, sì alle persone di speranza.
Per questo, bisogna dare più spazio nella Chiesa ai laici, alle donne e ai giovani, evitando invidie e fazioni.
CAP. TERZO – L’ANNUNCIO DEL VANGELO (111-175)
La Chiesa ha un volto pluriforme, poiché il cristianesimo non fa riferimento ad un unico modello culturale.
A questo punto, il Papa si sofferma sull’omelia, che deve essere breve e semplice, fatta di "parole che fanno ardere i cuori". Essa non deve dire ciò che non si deve fare, ma piuttosto deve proporre ciò che possiamo fare meglio. La sua preparazione è un compito importante, che richiede un tempo prolungato di studio, preghiera, riflessione.
CAP. QUARTO – LA DIMENSIONE SOCIALE DELL’EVANGELIZZAZIONE (176-258)
Il Kerygma, o primo annuncio, possiede un contenuto sociale ed ha una ripercussione morale il cui centro e’ la carità. La religione non deve limitarsi all’ambito privato ma deve esercitare la sua influenza sulla vita sociale e nazionale. 
Per questo motivo, ogni cristiano è chiamato ad essere strumento di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri. Il Papa denuncia la “cattiva distribuzione dei beni e del reddito” della società attuale. Non si può essere passivi, indulgenti o complici rispetto a queste situazioni di ingiustizia e verso i regimi che le permettono. “Per questo chiedo una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto da insegnarci”. 

Gli stessi politici sono chiamati ad una missione: quella di avere cura dei più deboli, che in questo periodo si identificano soprattutto con i migranti.  
Tra i deboli di cui la Chiesa deve prendersi cura, ci sono anche i bambini nascituri, ai quali oggi si vuole negare la dignità umana togliendo loro la vita. Il Papa precisa che la questione dell’aborto non è soggetta a ‘modernizzazioni’, ma affinché non accada bisogna impegnarsi di più ad aiutare le donne che si trovano in situazioni molto dure.
Il Papa, ancora, afferma che è necessario passare da una cultura dell’avere ad una cultura dell’essere e dell’uguaglianza, perché i beni della terra sono di tutti e non solo di alcuni.
Per la costruzione di una società “in pace, giustizia e fraternità” indica quattro principi: “il tempo è superiore allo spazio”, che significa lavorare a lunga scadenza e senza l’ansia del tutto e subito; “l’unità prevale sul conflitto”, perché si raggiunga “una pluriforme unità che genera nuova vita”; “la realtà è più importante dell’idea” cioè evitare che la politica e la fede siano ridotte alla retorica; “il tutto è superiore alla parte”, che significa mettere insieme globalizzazione e localizzazione, la cosiddetta glocalizzazione.

La Chiesa evangelizzatrice deve aprirsi a collaborare con tutte le realtà politiche, sociali, religiose e culturali. È importante l’arricchimento reciproco: lo dimostra il dialogo con gli ortodossi, con i credenti dell’Islam (a cui il Papa si rivolge perché assicurino la libertà religiosa ai cristiani), con i non credenti.
CAP. QUINTO – EVANGELIZZATORI CON SPIRITO (262-288)
L’ultimo capitolo è dedicato agli “evangelizzatori con Spirito”, che sono coloro che si aprono senza paura allo Spirito Santo ricevendo la forza per annunciare il Vangelo con audacia. A loro, il Papa chiede di non scoraggiarsi di fronte ai fallimenti o agli scarsi risultati.
Fu Maria a radunare i discepoli per invocare lo Spirito Santo, a Pentecoste. Lei e’ la Madre della Chiesa evangelizzatrice perché si e’ lasciata condurre dallo Spirito verso un destino di servizio e fecondità. Noi oggi fissiamo lo sguardo su di Lei, perché ci aiuti ad annunciare a tutti il messaggio di salvezza superando la fatica e i momenti di difficoltà, che neanche a Lei mancarono.
